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raccomandazione
presentata, a nome della Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura

dal Presidente on. Tana de Zulueta

Adottata a Tunisi il 17 marzo 2007

La Commissione per la promozione della qualità della vita, gli scambi tra società civili e la cultura dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea,

a) viste le conclusioni dell’VIII Conferenza euro-mediterranea dei Ministri degli Affari esteri, svoltasi a Tampere il 27-28 novembre 2006, che ha opportunamente riaffermato l’importanza del dialogo interculturale, ribadendo l’impegno dei Paesi membri dell’Unione ad aumentare in modo significativo i finanziamenti destinati all’istruzione ed alla formazione nella regione mediterranea attraverso i programmi di assistenza, i piani di azione per i partner mediterranei nonché lo Strumento europeo di vicinato e partenariato;

 b) vista la Convenzione sulla protezione e la promozione delle diversità delle espressioni culturali, approvata il 20 ottobre 2005  dalla XXXIII Conferenza generale dell’UNESCO, ed attualmente in vigore a livello internazionale, volta a tradurre in termini normativi alcuni principi proclamati nella Dichiarazione universale adottata in ambito UNESCO,

c) vista la decisione comunitaria 1983/2006/CE, che ha individuato il 2008 come l’anno europeo del dialogo interculturale, 

d) visto il rapporto “Alliance des civilisations” del Gruppo ad Alto livello delle Nazioni Unite, presentato il 13 novembre 2006,

e) vista la comunicazione della Commissione europea, presentata il 5 settembre 2006, dedicata a una strategia ambientale per il Mediterraneo e la comunicazione del 7 giugno 2006 riguardante la futura politica marittima per l’Unione,

f) vista la Dichiarazione del Cairo, adottata a conclusione della Conferenza dei ministri euro-mediterranei dell’ambiente che ha avuto luogo il 20 e 21 novembre 2006, 

g) visto il rapporto presentato il 1° febbraio 2007 dagli esperti del gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico (IPCC) a Parigi,

h) vista la Convenzione internazionale sui diritti di tutti i migranti lavoratori e dei membri delle loro famiglie adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU nel 1990, che mira all’inserimento dei lavoratori migranti;

i) vista la Convenzione di Strasburgo sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale adottata nel 1992 dai paesi membri del Consiglio d'Europa;

l) viste, in particolare, le comunicazioni della Commissione europea, rispettivamente, del 30 novembre 2006 riguardante “L’approccio globale della questione delle migrazioni un anno dopo: verso una politica globale europea in materia di migrazioni”, del 1° settembre 2005 che reca “Un’agenda comune per l’integrazione. Quadro per l’integrazione dei cittadini di paesi terzi nell’Unione europea” e del 6 aprile 2005 che istituisce “Un programma quadro sulla solidarietà e gestione dei flussi migratori per il periodo 2007-2013”; 

m) visti i testi adottati dall’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa ed in particolare, la risoluzione 1437 del 2005 “Immigrazione ed integrazione: una sfida e un’opportunità per l’Europa”, la risoluzione 1768 del 2006 “Immagine dei richiedenti asilo, degli immigrati e dei rifugiati nei media”, la risoluzione 1478 del 2006 “Integrazione delle donne immigrate in Europa”, la risoluzione 1462 del 2005 “Politica di co-sviluppo quale misura positiva per gestire i flussi migratori”  ed infine, la Dichiarazione di Varsavia e il Piano di Azione adottati dai Capi di Stato e di Governo dei paesi membri del CdE nel 2005;

n) viste le risoluzioni dell’Assemblea Generale dell’ONU, in materia di migrazioni internazionali e sviluppo, e di protezione dei migranti, nonchè le risoluzioni 58/190 e 58/208 in base alle quali è stato deciso di promuovere un Dialogo di Alto livello dell’Assemblea Generale dell’ONU sulle migrazioni internazionali;

o) visto il programma delle Presidenze di turno della UE per i prossimi diciotto mesi in cui si evidenzia l’intenzione “to focus on integration and intercultural dialogue” ed auspicato un ruolo costante di stimolo da parte dei Parlamenti nel dare attuazione concreta a tale principio,

p) tenuto conto di quanto emerso nel corso delle riunioni della Commissione che hanno avuto luogo a Roma il 6 novembre 2006 ed il 26 febbraio 2007,

q) tenuto altresì conto degli indirizzi espressi dal Bureau dell’APEM con riferimento all’attività della Commissione Cultura ed agli ambiti tematici da approfondire maggiormente,

r) richiamate le risultanze delle ultime riunioni dei rappresentanti dei Governi dei Paesi delle due sponde del Mediterraneo sui temi dell’ambiente, della cultura ed educazione e dei flussi migratori,

s) ricordato come la Dichiarazione di Barcellona ed il suo programma di lavoro pongano l’accento sull’importanza del dialogo interculturale e interreligioso, sul ruolo dei mezzi di comunicazione di massa ai fini della conoscenza e della comprensione reciproca tra culture, sull’importanza dello sviluppo delle risorse umane nel settore della cultura tra cui gli scambi culturali, la conoscenza di altre lingue, l’attuazione di programmi educativi e culturali rispettosi delle identità culturali,

in relazione al dialogo tra le culture e le civiltà e la promozione delle diversità culturali:

1. evidenzia come il dialogo tra culture, tra civiltà e religioni rappresenti una priorità assoluta, da valorizzare in primo luogo nella direzione di una sempre maggiore conoscenza e sviluppo delle relazioni culturali improntate alla fiducia e alla collaborazione reciproca,

2. riafferma la diversità come fattore di crescita e di ricchezza ed auspica un lavoro comune e condiviso tra i Parlamenti delle due sponde del Mediterraneo che consenta di restituire al Mediterraneo quel ruolo di ponte tra civiltà che gli è proprio per vocazione storica e geografica,

3. pone in evidenza come non esista una sola cultura del Mediterraneo, ma diverse culture all’interno di un unico Mediterraneo, rappresentate da caratteristiche simili ma differenti,

4. ricorda che la diversità e l’espressione culturale comune dipendono fortemente dall’esercizio delle libertà fondamentali nei diversi Paesi di provenienza, che comprendono la libertà di espressione, la libertà di stampa, il rispetto delle minoranze, offrono molto in termini di ricchezza e di espressione culturale. L’espressione culturale si basa anche sulla capacità dei Paesi di assicurare la giustizia sociale, e rappresenta altresì un elemento essenziale della coesione sociale, in particolare per quanto riguarda le donne, che devono avere il giusto ruolo anche nel lavoro,

5. condivide il concetto ampio di “cultura” definito nel Preambolo della Dichiarazione universale sulla diversità culturale del 2001 adottata in ambito UNESCO, che si estende fino ad includere l’insieme delle caratteristiche distintive che in un gruppo sociale o in una società concernono le sfere spirituale, materiale, intellettuale ed emozionale, per cui la cultura, oltre ai tradizionali campi delle arti e della letteratura, comprende modi di vista comuni, sistemi valoriali, tradizioni e credenze,
 6. richiama  i contenuti della Convenzione sulla protezione e la promozione delle diversità culturali adottata dalla XXXIII Conferenza generale dell’UNESCO il 20 ottobre 2005 che, in attuazione degli artt. 8-11 della Dichiarazione universale sulla diversità culturale del 2001, sostiene il riconoscimento del carattere peculiare dei beni e dei servizi nel campo della cultura, che, in quanto veicoli di identità, di valori e di significati, non possono essere considerati alla stregua di beni di consumo ordinari,

7. auspica che i Paesi dell’euro-med ratifichino e diano pieno seguito agli interventi previsti dalla Convenzione UNESCO del 2005, che stabilisce tra l’altro che l’UNESCO contribuirà a facilitare la raccolta, l’analisi e la diffusione delle informazioni, statistiche e buone pratiche in merito alla diversità delle espressioni culturali e darà vita ad una banca dati sulle varie organizzazioni governative, private o no-profit, operanti nel campo delle espressioni culturali. Sollecita quindi un ruolo propulsivo dei Parlamenti dei Paesi dell’euro-med nella fase di attuazione ed applicazione concreta della Convenzione; ricorda inoltre che il 21 maggio è la giornata mondiale della diversità culturale e auspica che i parlamenti e le istituzioni euro-mediterranee si facciano parti attive di questa celebrazione,
8. ritiene che la diffusione e la condivisione della cultura può giocare un ruolo centrale per prevenire il terrorismo, e isolarlo dalla società,

9. sostiene l’iniziativa “Alleanza delle Civiltà”, co-promossa dalla Turchia e dalla Spagna sotto l’egida del Segretario generale delle Nazioni Unite, le cui finalità si integrano pienamente con gli obiettivi e le aspirazioni del Partenariato euro-mediterraneo,

10. ribadisce la centralità di un fecondo confronto tra le diverse confessioni radicate nell’area mediterranea, basato sul rispetto delle differenze,
11. accoglie e sostiene gli strumenti a disposizione del dialogo interculturale, in primo luogo, la Fondazione  euromediterranea “Anna Lindh”, la richiamata Convenzione dell’UNESCO sulla protezione e la promozione della diversità delle espressioni culturali, i programmi Euromed per il dialogo interculturale, nonché il “Programma Mediterraneo” promosso dall’UNESCO,

12. sottolinea l’importanza di rafforzare e valorizzare il ruolo del patrimonio culturale mediterraneo affinché esso diventi sempre più strumento di dialogo e motore di sviluppo economico e sociale per i Paesi dell'area euro-mediterranea, sottolinea inoltre che il dialogo interculturale deve essere una priorità permanente e visibile per l’unione Europea e una priorità orizzontale per tutti i suoi principali programmi e la nuova politica di vicinato,
13. evidenzia in tale ambito la necessità di un ruolo fortemente incisivo  -  anche prevedendo incontri periodici - dei Ministri della Cultura dei Paesi dell’area euro-mediterranea, chiamati a svolgere una fondamentale funzione di stimolo e sollecitazione in tutte le sedi a ciò preposte, per fare in modo che il settore culturale costituisca una delle priorità fondamentali nella fase dell’allocazione e della negoziazione dei finanziamenti, incorporando l’ambito culturale tra le priorità settoriali delle agende di cooperazione a livello sia nazionale sia regionale,

14. condivide, in tale quadro, gli obiettivi individuati nel documento “Strategia per lo sviluppo del patrimonio culturale euro-mediterraneo: le priorità dei paesi mediterranei (2007–2013)”, presentato al Comitato Euro-med nel gennaio 2007 e sviluppato nell’ambito del programma Euromed Heritage,  tra cui la necessità di un rafforzamento legislativo ed istituzionale e l’esigenza di prevedere maggiori forme di informazione ai cittadini relativamente ai progetti culturali,

15. ricordati i principi fondamentali della Convention UNESCO di Parigi del 1972 concernenti la protezione del patrimonio mondiale, culturale e naturale, la Convenzione per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto armato (L’Aia, 14 maggio 1954)  e le decisioni del Comitato per il patrimonio mondiale nella sua ultima sessione à Vilnius 2006, richiama la necessità di salvaguardare i siti inseriti nell’elenco del patrimonio mondiale e nell’elenco del patrimonio mondiale in pericolo dell’UNESCO, che si trovano nei territori interessati dai conflitti attualmente in essere, con particolare riguardo alla Città vecchia di Gerusalemme, nel pieno rispetto delle comunità ivi residenti e del diritto internazionale; in tale contesto accoglie con favore la decisione del Direttore generale dell’UNESCO Koichiro Matsuura di inviare una commissione tecnica nella Città Vecchia di Gerusalemme; accogli altresì il Rapporto elaborato dall’UNESCO il 12 marzo 2007 al termine della missione,
16. ribadisce in particolare la necessità di legami più intensi e regolari con la Fondazione Anna Lindh, come pure la necessità della nomina di relatori nell’ambito della nostra Commissione incaricati di seguire i lavori della Fondazione; sottolinea l’esigenza che Governi e Parlamenti pongano un particolare impegno – viste le priorità del prossimo biennio - sui temi della gioventù, dei media e dell’istruzione, anche con riferimento alla cooperazione fra scuole, università e centri di ricerca scientifica,  

17. evidenzia il ruolo di facilitatore del dialogo nel Mediterraneo che possono svolgere programmi quale Erasmus mundus ed Euromed gioventù, ed il nuovo programma Gioventù in azione, che vanno sempre più incentivati ed ampliati, e sottolinea al contempo l’opportunità di una sempre maggiore estensione del programma TEMPUS ai Paesi euro-mediterranei, invitando i governi euro-mediterranei ad attuare le raccomandazioni del Vertrice mondiale sulla Società dell’informazione tenutosi a Tunisi nel novembre 2005 sotto l’egida dell’ONU,

18. sottolinea l’importanza di un ruolo attivo dei Parlamenti in sede di attuazione delle proposte concrete contenute nel Programma di lavoro della Commissione del 12 aprile 2005, con particolare riguardo ai campi dell’istruzione, della formazione professionale e del miglioramento della mobilità nell’istruzione superiore, nonché per realizzare l’obiettivo di eliminare l’analfabetismo nella regione entro il 2015,
19. sottolinea l’interesse e l’efficacia delle politiche di cooperazione decentrate con autorità locali e ONG nella lotta all’analfabetismo, per l’istruzione, e sollecita un rafforzamento di questo aspetto del partenariato tra l’Unione Europea e i paesi firmatari,
20. ribadisce il suo accordo con il contenuto della relazione “Alliance des civilisations” del Gruppo ad Alto livello delle Nazioni Unite, e esorta a inserire nei rispettivi programmi scolastici contenuti letterari e storici propri delle altre culture, oltreché alla diffusione della lingua araba nelle università europee,
21. sottolinea il ruolo dei governi dei paesi partner euro-mediterranei nell’assicurare la possibilità di un più ampio accesso a Internet nelle scuole, in quanto strumento utile a rafforzare la conoscenza reciproca,

22. accoglie favorevolmente le conclusioni della riunione dei Ministri degli esteri dei Paesi euro-med di Tampere (2006) ed invita i Parlamenti a svolgere un ruolo compartecipe e di indirizzo in tale ambito; a consolidare lo sforzo di tutti i paesi della regione euro-mediterranea per raggiungere gli Obiettivi del Millennio per lo sviluppo in tutti i settori connessi all’istruzione e alla società dell’informazione, alle donne, alla salute,
23. sollecita i Ministri dell’istruzione superiore e ricerca dei Paesi euro-med, anche in vista della riunione prevista nel giugno di quest’anno, a portare avanti il percorso avviato con le tre Conferenze di Catania per la creazione di uno spazio euro-mediterraneo di alta formazione e ricerca,
24. auspicata quindi la realizzazione, in tempi rapidi, di uno spazio di cultura ed istruzione euro-mediterranea, anche in considerazione del ruolo che potrebbe svolgere una Università euro-mediterranea attraverso l’insegnamento di materie e percorsi di studio  che consentano l’integrazione dei saperi, fondamentale per un reale dialogo tra culture, valorizzando altresì gli importanti network già operanti,
25. ritiene quindi opportuno che nell’ambito dell’APEM si segua da vicino questo percorso, anche al fine di poter giungere alla definizione di proposte concrete e condivise tra Governi, Parlamenti e società civile per la creazione di una Università euro-mediterranea,
26. sollecita inoltre la realizzazione, già proposta dall’APEM,  di giornate dedicate agli incontri parlamentari  dei giovani euro-mediterranei, con cadenze regolari e sul modello del programma EuroScola, in cui riunire studenti dei Paesi euro-med – selezionati attraverso l’ausilio delle scuole ed il coordinamento di organizzazioni esperte nel settore, sulla base dei principi della trasparenza e della rappresentatività – di età compresa tra i  16 ed i 18 anni (che non hanno quindi ancora diritti di voto attivo e passivo), affinché possano approfondire e discutere insieme tematiche di particolare attualità rientranti nell’ambito dei tre campi che sono alla base della Dichiarazione di Barcellona;  le lingue di lavoro possono essere le tre lingue di lavoro dell’APEM,
27. si rallegra dell’organizzazione, da parte della presidenza tedesca del Consiglio dell’Unione Europea, del Parlamento euro-mediterraneo dei giovani, che si terrà a Berlino dal 26 maggio al 3 giugno 2007, prendendo atto altresì del fatto che la Presidenza tedesca ritiene che questa iniziativa sia un progetto pilota; raccomanda che la Presidenza tedesca si ispiri a criteri analoghi a quelli menzionati al paragrafo 26,
   sul tema della tutela ambientale:

28. ribadisce la centralità del Mare Mediterraneo nel suo duplice significato di elemento-simbolo che accomuna popoli e culture diverse e di risorsa ambientale da tutelare,

29. esprime preoccupazione per il crescente deterioramento dell’equilibrio ambientale del bacino del Mediterraneo e ritiene che occorra dar maggior impulso al varo di politiche ambientali in tutta la regione, giacché si tratta di un elemento fondamentale di qualsiasi politica di sviluppo sostenibile,

30. accoglie favorevolmente la decisione assunta a Barcellona dai Capi di Stato e di Governo dei Paesi euro-mediterranei, il 27 e 28 novembre 2005, in occasione delle celebrazioni per il decennale della Dichiarazione, di lanciare l’iniziativa Horizon, con cui i Paesi della regione si impegnano ad incrementare gli sforzi per ridurre in maniera significativa l’inquinamento del mar Mediterraneo entro il 2020,
31. accoglie favorevolmente la comunicazione della Commissione europea, presentata il 5 settembre 2006, dedicata a una strategia ambientale per il Mediterraneo e pone l’accento sulla necessità di dotare tale strategia di risorse finanziarie adeguate, nell’ambito della politica europea di vicinato,

32. accoglie favorevolmente la decisione adottata dal Consiglio europeo, la quale sottolinea la determinazione dell’UE a fare dell’Europa un’economia ad alto rendimento energetico e a basso tasso d’emissione di gas a effetto serra e decide che, fino alla conclusione di un accordo mondiale globale per il post 2012, l’UE si assume, in modo indipendente, il fermo impegno di ridurre le emissioni di gas a effetto serra, entro il 2020, di almeno il 20% rispetto al 1990,
33. si compiace dei risultati della riunione dei Ministri dell’ambiente della regione euro-mediterranea, svoltasi al Cairo il 20 novembre 2006, nell’ambito della quale si è registrato un sostanziale accordo sulle maggiori priorità da realizzare nell’ambito del programma Horizon 2020 ed è stata definita una road map di azioni concreta da intraprendere fino al 2013,
34. richiama l’attenzione sulla necessità di giungere altresì ad un accordo in materia di controllo del traffico navale e del trasporto dei rifiuti tossici, al fine di regolamentarli in modo rigoroso e vincolante per tutti i Paesi del bacino del Mediterraneo,
35. segnala altresì la necessità di affrontare tali interventi includendo anche il Mar Nero e di sostenere la società civile europea attraverso l’incoraggiamento alla creazione di reti permanenti di partenariato,

36. chiede che la Banca Mondiale e la Banca Europea per gli Investimenti proseguano la cooperazione nell’ambito del Programma di assistenza tecnica per la protezione dell’ambiente nel Mediterraneo (METAP), dotando tale programma di risorse finanziarie adeguate a contrastare il degrado ambientale,

37. ritiene che i Parlamenti possano svolgere un importante ruolo di stimolo nell’attuazione delle misure previste da Horizon 2020, in particolare attraverso forme di cooperazione reciproca, lo scambio di best practices sulla legislazione del settore e l’adozione di misure di sensibilizzazione “istituzionale” sui temi dell’ambiente,

38. sottolinea come, per poter rispondere ai crescenti segnali di sofferenza del mar Mediterraneo ed alla necessità di una risposta su scala di bacino, è fondamentale un forte impegno di Governi e Parlamenti di tutti i Paesi dell’area per dare attuazione concreta a strategie di sviluppo comuni in tutti quei settori che possono incidere sulla qualità dell'ambiente (ivi inclusa la pesca), 
39. accoglie favorevolmente le attività riguardanti il Piano d’azione per il mar Baltico, nella convinzione che le regioni baltiche e mediterranee possano operare insieme per la tutela e il risanamento dell’ambiente marino rafforzando le sinergie in ambiti comuni quali la gestione delle zone costiere, l’eliminazione dei punti neri dell’inquinamento, la tutela della biodiversità  e la promozione di una pesca sostenibile,
40. invita i Parlamenti dei Paesi aderenti alla Dichiarazione di Barcellona a sviluppare un dialogo in materia di protezione ambientale dell’ambiente marino, anche a livello bilaterale e multilaterale, al fine di stimolare i rispettivi Governi ad implementare gli impegni internazionali sottoscritti,

41. propone che l’Assemblea Parlamentare euro-mediterranea svolga un ruolo di monitoraggio sulla realizzazione degli obiettivi fissati da Horizon 2020, in particolare attraverso la nomina dei  relatori in seno alla Commissione cultura,

42. chiede che, spento l’interesse dei media, non si dimentichi l’emergenza ambientale creatasi nella costa libanese a seguito del conflitto con Israele e, vengano applicate tutte le misure di salvaguardia previste in primo luogo nel rapporto dell’UNEP del 25 agosto 2006 per superare l’emergenza ambientale nell’area. L’APEM conferma la sua opposizione ad ogni azione volontaria di carattere militare che possa comportare un inquinamento del nostro mare comune,
 sul tema delle migrazioni:

43. sottolinea l’obbligo da parte di tutti gli Stati di promuovere e proteggere i diritti umani e le libertà fondamentali per tutti i migranti e le loro famiglie e ribadisce i principi contenuti nel diritto internazionale in vigore,
44. ritiene che la migrazione internazionale sia una componente chiave del processo di globalizzazione e che rappresenti un prezioso potenziale per la crescita e lo sviluppo sia per i Paesi di arrivo che di partenza,

45. evidenzia che la dimensione globale delle migrazioni internazionali richiede dialogo e cooperazione tra i vari Paesi al fine di migliorare la comprensione del fenomeno migratorio e per individuare i mezzi ed i modi appropriati per massimizzare gli effetti positivi e ridurre quelli negativi,

46. condivide pienamente l’esigenza, ribadita nel rapporto “Alliance des Civilisations” del Gruppo ad Alto livello delle Nazioni Unite, di una politica delle migrazioni coordinata e dinamica tra i Paesi di origine, di transito e di destinazione ed in pieno accordo con le regole sui diritti umani, il diritto internazionale umanitario e gli accordi internazionali per la protezione dei rifugiati,

47. sottolinea come il concetto di integrazione miri ad assicurare la coesione sociale attraverso il riconoscimento della diversità nella reciprocità e richiama l'importanza dell'acquisizione della nazionalità e della cittadinanza civile quali strumenti per facilitare l'integrazione positiva anche alla luce delle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere del dicembre 2006 che  hanno ribadito l'obiettivo di offrire ai cittadini di paesi terzi residenti da tempo nell'Unione la possibilità di ottenere la cittadinanza dello Stato membro nel quale vivono, 

48. riconosce che gli Stati membri dell’UE hanno realizzato progressi nello sviluppo di politiche nazionali d'integrazione, ma che persistono ancora ostacoli al pieno accesso ai sistemi educativi, sociali e lavorativi, e che il problema della conoscenza della lingua del paese ospitante è spesso il primo ostacolo che si frappone ad una buona integrazione,

49. incoraggia quindi i Parlamenti e i Governi dei paesi di arrivo ad adottare politiche mirate all’insegnamento della lingua del paese ospite agli immigrati evitando così processi di emarginazione e favorendo una vera integrazione degli immigrati e il loro attivo contributo alla comunità che li ha accolti, 
50. considera essenziale il ruolo delle autorità locali e regionali le cui responsabilità, in particolare nei settori dell'edilizia urbana e abitativa e dell'istruzione, hanno conseguenze dirette sul processo di integrazione, prevedendo, tra l’altro, la possibilità di promuovere gemellaggi tra città o comunità,
51. invita i Parlamenti a sollecitare i rispettivi governi a firmare gli strumenti giuridici internazionali sui migranti ed in particolare la Convenzione internazionale sui diritti di tutti i migranti lavoratori e dei membri delle loro famiglie adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU nel 1990,

52.
sottolinea l’importanza dell’esistenza, in tutti i paesi, di una legislazione volta a facilitare il ritorno degli immigranti, tenuto conto che le conoscenze e l’esperienza acquisite dagli immigranti possono contribuire allo sviluppo di efficaci politiche di aiuto per i loro paesi di origine,
53. invita i Parlamenti a prevedere l’attribuzione del diritto di voto attivo e passivo ai cittadini stranieri nelle elezioni amministrative, in tempi ragionevoli, al fine di dare agli immigrati regolari uno spazio legittimo nella costruzione sociale del paese di accoglienza, e sollecita i Paesi membri del Consiglio d’Europa che non l’abbiano ancora fatto a ratificare e a dare piena attuazione alla Convenzione di Strasburgo del 1992, 

54. invita i Parlamenti a sostenere, pertanto, l’attuazione di politiche migratorie dirette alla salvaguardia dei diritti fondamentali degli immigrati e all’integrazione sociale e politica di questi, così come sottolineato dal Dialogo di Alto livello dell’ONU sulle migrazioni e lo sviluppo, 

55. sottolinea che una politica coerente in materia di immigrazione deve essere accompagnata da una politica di integrazione che preveda, fra l'altro, un'integrazione regolare nel mercato del lavoro, il diritto all'istruzione e alla formazione, l'accesso ai servizi sociali e sanitari nonché la partecipazione degli immigrati alla vita sociale, culturale e politica. Inoltre, tale politica d’integrazione richiede che anche gli stessi immigranti si impegnino a raggiungere gli obiettivi sopra indicati,

56. invita i Parlamenti e i Governi euro-med a porre l'accento sulla promozione dell'integrazione e sul riconoscimento della diversità varando campagne di informazione e di sensibilizzazione per una migliore comprensione delle migrazioni mettendo in risalto i contributi positivi degli  immigrati nelle società di accoglienza,

57. invita i media a trasmettere un’informazione corretta sulle questioni dell’immigrazioni evitando la diffusione di immagini false e stereotipi negativi degli immigrati ed a valorizzare il ruolo dei media a livello locale come mezzo per promuovere l’integrazione e accettazione degli immigrati nelle comunità in cui vivono,

58. sollecita i Governi euro-mediterranei ad agevolare e ad umanizzare le condizioni di concessione dei visti in particolare per favorire gli scambi culturali e i programmi di studio, 
59. invita i Parlamenti ed i Governi a promuovere l’integrazione delle donne immigrate a garantire la protezione dei loro diritti a promuovere e attuare piena eguaglianza tra i sessi come un diritto umano  fondamentale,

60. chiede l'adozione di un approccio improntato ai principi di partenariato e di co-gestione dei flussi migratori, 

61. prende atto della decisione del Consiglio che istituisce il Fondo europeo per l'integrazione di cittadini di paesi terzi per il periodo 2007-2013 ed auspica il potenziamento dei finanziamenti destinati alle politiche migratorie, con particolare riferimento alle misure per l’inserimento,
62. invita i Parlamenti e i Governi euro-mediterranei a promuovere lo sviluppo economico della sponda sud, come pure il trasferimento di tecnologie, incoraggiando gli investimenti che creano occupazione, così da meglio governare e organizzare il flusso migratorio,

63. sottolinea i costi umani dell’immigrazione illegale, così come le derivanti minacce per la sicurezza, pur riconoscendo i benefici di un’emigrazione controllata e legale per i paesi d’accoglienza, in termini di crescita economica, e per i paesi d’origine, come risultato delle rimesse dei migranti, 

64. richiama ad una cooperazione rafforzata tra tutti i paesi delle due sponde del Mediterraneo al fine di lottare contro l’immigrazione illegale, il traffico di esseri umani e le attività delle organizzazioni criminali che ne sono la causa, e di promuovere politiche più energiche per lo sviluppo e la stabilità dell’Africa, in modo da sradicare i problemi umanitari che provocano i vasti movimenti di popolazione, eliminando così la causa principale dell’immigrazione illegale,
65. ritiene infine che sarebbe opportuno stabilire un logo dell’Assemblea parlamentare euro-mediterranea, facilmente identificabile e sostitutivo di quello attualmente utilizzato per il Partenariato euro-mediterraneo, che ne simboleggi l’ideale di pace, di dialogo, di rispetto e di comprensione tra le civiltà,

66. al fine di rendere tale scelta condivisa e più vicina al sentire delle giovani generazioni, e nello stesso tempo per far conoscere l’attività dell’APEM a un vasto pubblico, propone di indire un concorso nelle scuole medie e negli istituti secondari di secondo grado ad indirizzo artistico o discipline correlate dei Paesi euro-mediterranei, con modalità analoghe a quelle utilizzate per la selezione del logo del Cinquantenario dei Trattati di Roma,
67. incarica il suo Presidente di far sì che tale raccomandazione sia seguita dai Presidenti dei Parlamenti membri del Processo di Barcellona, dalla conferenza ministeriale euro-mediterranea, dalla Commissione europea, dai Governo dei paesi membri del Processo di Barcellona così come dalle istituzioni interessate. 
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